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– Pagine bibliche – 
 

DALL’AMICIZIA DI DIO CON ABRAMO A GESÙ CHE CI ACCOGLIE            
CHIAMANDOCI AMICI  

 
Questa famosa storia biblica ci dice che essere amici non è sicuramente una diminuzione o una 
sottrazione rispetto al rapporto di fede, perché richiama la condiscendenza, la complicità e 
l’attesa quando, per esempio, un amico è in difficoltà. Non a caso, molto tempo dopo la storia di 
Abramo in Genesi, una delle più belle espressioni che troviamo nella Scrittura riguardo il rappor-
to fra l’inviato di Dio, Gesù, e chi lo seguiva fu: «Vi ho chiamato amici». 
 

 
 

 
 
 

Sembra che il termine amico 

non possa esistere senza una sua 

specifica qualificazione. Abbiamo 

diverse tipologie declinate, nelle 

varie arti, che propongono di volta 

in volta l’immagine di un amico 

fragile, ritrovato oppure geniale. 

Se ne potrebbe discorrere all’in-

finito. Un amico potrà essere vero 

o falso, esserci sempre o scompa-

rire, di lui o lei ti potrai fidare in-

condizionatamente o nella peggio-

re delle ipotesi venir da essi tradito. 
 

La Bibbia che è una letteratura formatasi in un lunghissimo periodo, oltre che parlare 

del protagonista principale, che è Dio, presenta una variegata serie di situazioni umane. 

Autore 
Monaco Eremita  
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Non a caso il poeta Byron la definì «il grande codice dell’arte», espressione poi ripresa dal 

critico N. Frye che ne fece un libro1. In questa carrellata di umanità disparata non poteva 

mancare l’interesse per gli amici. È così che il codice della Bibbia è stato capace di suscita-

re simboli che sono rimasti nell’immaginario di ognuno (Frye le chiamava imagery), anche 

dei non cultori del libro biblico. 
 
Famoso è il personaggio di Giuda che incarna l’amicizia tradita: «Amico, per questo sei 

qui» (Mt 26,50), sono le parole che Gesù rivolge al traditore dopo aver ricevuto il suo ba-

cio. Rimanendo ai Vangeli non si può dimenticare l’amicizia di Gesù per la famiglia di Be-

tania: Marta, Maria e Lazzaro. Quando questi muore Gesù dirà: «Lazzaro, il nostro amico, 

si è addormentato; ma io vado a svegliarlo» (Gv 11,11). Come pure la nomea di amico dei 

pubblicani e dei peccatori che portò Gesù ad essere inviso alle autorità. 
 
Sono tante le espressioni bibliche che fan riferimento all’amicizia, soprattutto nei libri 

sapienziali. Ecco due menzioni fra tante: 
 

«Un amico fedele è medicina che dà vita: 

lo troveranno quelli che temono il Signore» (Sir 6, 16). 

«Un amico fedele è rifugio sicuro: 

chi lo trova, trova un tesoro» (Sir 6,14). 
 
Un detto divenuto famoso quello che recita «chi trova un amico trova un tesoro». Ma il 

primo personaggio biblico ad essere definito amico, nientemeno che di Dio, fu Abramo. Il 

profeta Isaia lo chiamò così: «Ma tu, Israele, mio servo, tu Giacobbe, che ho scelto, 

discendente di Abramo, mio amico» (Is 41,8). Gli fa eco il libro di Daniele: «Non ritirare da 

noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, 

tuo santo» (3,35) e il secondo libro delle Cronache: «Non hai scacciato tu, nostro Dio, gli 

abitanti di questa terra di fronte al tuo popolo Israele e non l'hai data per sempre alla di-

scendenza del tuo amico Abramo?» (20,7). Fino al secondo testamento dove troviamo nel-

la lettera di Giacomo: «E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accre-

ditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio» (2,23). 
 
E se l’Autore della lettera di Giacomo insisté sulle azioni compiute da Abramo come 

qualificanti la sua fede, dall’altra Paolo di Tarso rovesciò la medaglia, nella lettera ai Ro-

 
1 N. Frye, Great code, Bible and literature, 1981 (trad. it.: Einaudi, 1986) 

https://www.treccani.it/enciclopedia/herman-northrop-frye_%28Enciclopedia-Italiana%29/
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Matteo26%2C47-50
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Giovanni+11
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Siracide6&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Siracide6&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Isaia%2041%3A8-20
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Isaia35&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?versioni%5b%5d=C.E.I.&riferimento=Isaia7
https://www.laparola.net/testo.php?versioni%5b%5d=C.E.I.&riferimento=Isaia23
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mani, ponendo la fede di Abramo avanti le sue opere e grazie a questa e solo per questa fu 

giustificato. 
 
Qui non vogliamo affrontare l’argomento arduo e complesso della giustificazione e della 

grazia che attiene alla teologia. Ma vogliamo semplicemente declinare in che modo il rac-

conto biblico ci parla della relazione fra Dio e Abramo. Che tipo di amicizia fu ? Abramo 

meritò questo rapporto così particolare? Vi corrispose sempre? Sembra un argomento in-

teressante visto che è divenuto paramento del dono della vita divina all’uomo di fede e 

della grazia che salva. Senza tralasciare il fatto che Abramo viene considerato il padre del-

le tre grandi religioni monoteiste, anche se a taluni appare difficile definire il Cristianesi-

mo come un monoteismo. 
 
Poiché la bibbia ama preferibilmente narrare che esporre teorie, proveremo a risalire 

la china dei racconti delle vicende di Abramo per capire questo rapporto di amicizia e per 

comprendere alla fine che Abramo non fu così distante da noi, dalle nostre attese ed emo-

zioni, dai nostri punti di vista che appaiono incrollabili e che vengono messi a dura prova 

dalle istanze e dalle promesse divine che subito non si svelano. 
 
C’è un episodio della vicenda di Abramo narrata nel libro della Genesi (18, 25-32) che 

sembra porre in evidenza più di altri, più della stessa chiamata, il rapporto di amicizia 

particolare fra lui e Dio, ed è il racconto della trattativa circa la distruzione della città di 

Sodoma. A Dio che aveva già deciso la sorte della città Abramo fa presente la possibile 

presenza in essa di persone giuste. E di dieci in dieci a scendere riesce a carpire un pezzo 

di benevolenza di Dio. Questo episodio mette in evidenza una caratteristica del patriarca 

che ritorna più volte nei racconti, ovvero la sua indiscutibile capacità di negoziare. Si tratti 

di un pozzo, di divisione del territorio, della terra per la tomba della moglie Sara, di come 

trovare moglie per Isacco suo figlio o di Dio stesso, come nel caso suddetto, Abramo è im-

battibile. 
 
Un po’ meno, parecchio meno, quando si tratta di aver fede nelle parole divine e questo 

appare incredibile per tutto quello che normalmente si pensa di lui. Ma Dio sembra non 

preoccuparsene. Come del resto fanno i veri amici. 
 
Anche l’esegesi rabbinica ha guardato con favore la capacità abramitica di trattare, 

quando serve a salvare persone. I maestri della Torah, infatti, non hanno accordato uguale 

benevolenza a un altro famoso patriarca, Noè, che ricevette il comando di costruire 

un’arca a motivo dell’imminente diluvio. Questi, a differenza di Abramo, non fece nulla per 

https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Genesi+18%2C20-21.23-32&versioni%5b%5d=C.E.I.
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contrastare il proposito distruttivo2. Noè fu uomo obbediente che non poneva domande, 

«camminava con Dio» (Gen 6,9) ma con Lui non istaurò alcun rapporto, forse a motivo del-

la fine di ogni cosa che stava per arrivare. Con Abramo che «camminava avanti a Dio» (Gen 

17, 1) si richiedeva, invece una relazione attiva, paziente ed amichevole. 
 
E di pazienza con Abramo bisogna averne molta.  Un lettore moderno del testo biblico 

si sorprenderebbe di trovare nella vita del patriarca alcuni tratti imbarazzanti. Questi fan-

no da contraltare alle evidenti capacità mediatorie già ricordate, al suo essere esperto di 

armi e di guerriglia (Gen 14, 14-16), di uomini e di alleanze (Gen 17, 17-24) e capace im-

prenditore del mondo antico (Gen 24, 34-35). 
 
Eppure le prime parole in assoluto di Abramo nella Bibbia, subito dopo la chiamata di 

Dio, proferiscono una bugia, facendo passare Sara, agli occhi del faraone egiziano, come 

una sorella invece che la moglie3. Un episodio che si ripeterà più avanti con un altro re 

(cap. 20). Nonostante la reiterata promessa divina che sicuramente avrà una discendenza, 

acconsentirà, più avanti, al proposito di Sara di avere un figlio con la schiava Agar; ma 

quando le due donne entreranno in conflitto la scaccerà nel deserto, pur a malincuore, con 

solo un pane e un otre di acqua. Quando col figlio Isacco salirà verso il monte Moria, luogo 

del suo sacrificio, caricherà la legna sulle spalle del figlio. Quale padre avrebbe fatto que-

sto sapendo a quale sorte andava incontro? 
 
Ma Abramo, giustamente, è ricordato soprattutto per la fede: «Egli credette al Signo-

re, che glielo accreditò come giustizia» (Gen 15, 6). Ma questa fede evidentemente è dovu-

ta crescere e maturare, passando al vaglio di prove importanti, oltre al fatto che a suscitar-

la è stata una parola e una promessa divina, più e più volte ricordata. 
 
Nel Libro della Genesi (cfr. 12) Dio parlò per la prima volta ad Abramo. L’espressione 

usata in ebraico, è piaciuta molto agli psicanalisti: ְלְךָ-לֶך  (lek leka) “Va per te” o “Va verso di 

te”4. Una parola nuova, personale, rivolta ad Abramo figlio di Terack, lo invitava a lasciare 

il padre e ad andare verso una terra per diventare una nazione benedetta. Partì, ma come 

spesso accade, l’entusiasmo si perse per strada. Il viaggio fu faticoso, a tappe, le genti ostili 

 
2 Il parallelo fra il diluvio e la distruzione di Sodoma è stato colto da molti. Si tratta di distruzioni totali. 
Solo una famiglia si salva in ambedue i casi. La presenza di rapporti incestuosi nei due racconti, da cui na-
scono tribù non ebree (Cananei da Cam, figlio di Noè e Moabiti e Ammoniti dalle figlie di Lot). 
3 Anche se è vero, poiché erano figli dello stesso padre, ma di madri diverse. 
4 Ugualmente Noè riceve il comando di fare un’arca di cipresso “per te” (Gen 6, 14). 
 

https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=genesi+6-9&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Gen%2017%2C1-14&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Gen%2017%2C1-14&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Genesi+14%2C14-16&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Gen+17&versioni%5b%5d=Nuova+Riveduta
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Genesi+24%3A34-38%2C+42-49%2C+58-67%3B+Salmi+45%3A+11-18%3B+o+Cantico+2%3A8-13%3B+Romani+7%3A15-25%3B+Matteo+11%3A16-19%2C+25-30&versioni%5b%5d=Nuova+Riveduta
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Gen.+20%2C14-16&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Genesi+15,5-6;30,1-2&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?versioni%5b%5d=C.E.I.&riferimento=Genesi12
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Gen+6%2C5-14%3B+8%2C15-9%2C7&versioni%5b%5d=Nuova+Riveduta
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e, soprattutto, quale discendenza avrebbe potuto avere se un figlio non arrivava? È così 

che, vuoi per le difficoltà, vuoi per l’età che avanzava, si accontentò. In fondo il figlio della 

schiava, Ismaele, era già qualcosa. Così a un certo punto Abramo sbottò davanti a Dio: «Se 

almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!» (Gen 17, 18). Finché dinanzi all’ennesima 

promessa di un figlio loro, Abramo e Sara scoppiarono a ridere. Abramo addirittura si pie-

gò in due dalle risa (Gen 17, 17). 
 
Ma ecco la svolta. Sara partorì davvero un figlio ad Abramo: Isacco, il promesso. Ma quale 

amico ti fa un regalo simile: Isacco, dall’ebraico יִצְחָק alla lettera “il figlio che ride, che su-

scita la risata, che si può prendere in giro e dileggiare5?  Che proprio per questo diventò la 

causa dell’allontanamento dell’altro figlio, Ismaele, che non aveva difetti? 
 
Abramo rimase senza parole alla nascita del figlio, poiché il testo riporta solo le parole 

di Sara, che parlavano di riso e risata. Chi è mai questo figlio che l’amico Dio ha mandato? 

Bisogna accettare questo dono? Poiché Isacco, fra tutti i patriarchi biblici è sui generis. Non 

ebbe mai il ruolo del protagonista e apparve da subito privo di personalità propria. Non 

riuscì neanche a trovarsi la moglie da solo e questa, Rebecca, quando lo vide finalmente da 

vicino, cadde dal cammello. Non a caso diversi commentatori, sia ebrei che cristiani, han-

no messo in evidenza che Isacco potesse essere un figlio non perfetto, disabile, figlio auti-

stico di un padre ormai vecchio6. Immaginiamo i sentimenti di Abramo se questa doveva 

essere la realizzazione della promessa. Come accettare tutto questo? 
 
È a questo punto che la narrazione biblica ci presenta uno degli episodi più affascinati 

e drammatici di tutta la sua letteratura. Il racconto del sacrificio o meglio della  עקֲֵדָה 

(aqedàh, la legatura) di Isacco nel capitolo 22. Un episodio che ha ispirato artisti e com-

mentatori dall’antichità fino ad oggi. Non è possibile qui darne conto, ma possiamo pro-

porre una interpretazione che ben si lega con quello che si è venuto dicendo finora circa il 

rapporto fra Dio e Abramo. 
 
Innanzitutto fu un nuovo inizio. Ritroviamo al versetto 2 lo stesso “lek leka” (va per te, 

verso di te) del capitolo 12. Di nuovo un andare verso sé stessi. Ma questa volta la pro-

messa si è realizzata, in maniera inaspettata. Dove deve andare Abramo?  La salita al mon-

 
5 la radice del nome (zade/chet/qof) con questi sensi, compare 179 volte nella Bibbia di cui 112 volte riferi-

ta ad Isacco in Genesi. 
6 Marmorini G., Isacco, il figlio imperfetto, Claudiana 2018; Baharier H., La Genesi spiegata da mia figlia, Mi-
lano 2015. 
 

https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Gen+17&versioni%5b%5d=Nuova+Riveduta
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Gen+17%2C17&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Genesi22&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?versioni%5b%5d=C.E.I.&riferimento=Genesi12
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te Morìa, col solo dialogo circa un ariete da trovare, è straziante. Nonostante l’esito alla fi-

ne felice, l’episodio conserverà la sua tragicità: nel silenzio che cala durante il ritorno a ca-

sa dei due, nella mancanza di esultanza o di gioia, nella successiva separazione fisica fra il 

padre e il figlio e nella morte di Sara che un מדרש (midrash)7 fa discendere dal fatto di es-

sere venuta a sapere ciò che stava per succedere sul monte. 
 
Che cosa dunque era accaduto? Che Abramo era stato chiamato ad accettare la promes-

sa di Dio, nella persona di Isacco, figlio imperfetto.  Per questo la sua fede venne provata e 

ne uscì rafforzata. L’amico aveva compreso finalmente quel che gli era stato chiesto fin 

dall’inizio, anche se inaspettato e lontano dalle sue prerogative e caratteristiche psicologi-

che. Ma Abramo andò verso di sé, per aprirsi ad un nuovo sé e al tu del figlio finalmente 

sciolto e lasciato libero di andare. 
 
Qualcuno, molti secoli dopo avrebbe detto: «Dio sceglie ciò che nel mondo è debole» 

(1Cor 1,27). Probabilmente è questo che la fede di Abramo doveva drammaticamente 

comprendere: accogliere nella persona fragile di Isacco la promessa. Solo quando avrà ca-

pito sceglierà per Isacco una donna con la quale consolarsi per la morte della madre, gli 

conferirà ogni suo bene, lo proteggerà dai possibili concorrenti e se ne morirà «sazio di 

giorni» seppellito dai suoi figli Isacco e Ismaele finalmente riuniti (Gen 25,9). 
 
La vicenda di Abramo e Dio può essere letta in molti modi. La Bibbia al di là dei risvolti 

che fanno capo alla fede e che passando per San Paolo e Giacomo sopra citati sono arrivati 

fino ad oggi, la Legge come una storia di amicizia. Con tutti i suoi toni e variazioni, poiché 

Abramo rimane un uomo con la sua personalità fatta di limiti e grandezze. Questa famosa 

storia biblica ci dice che essere amici non è sicuramente una diminuzione o una sottrazio-

ne rispetto al rapporto di fede, perché richiama la condiscendenza, la complicità e l ’attesa 

quando, per esempio, un amico è in difficoltà. Non a caso, molto tempo dopo la storia di 

Abramo in Genesi, una delle più belle espressioni che troviamo nella Scrittura riguardo il 

rapporto fra l’inviato di Dio, Gesù, e chi lo seguiva fu: «Vi ho chiamato amici» (Gv 15, 15).  

 

dall'Eremo, 17 giugno 2023 

  

  

 
7 N.d.R. Midrash, dall’ebraico מדרש, termine che indica un metodo di esegesi biblica della tradizione ebraica. 

https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=1Cor%201%2C27-29&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Genesi%2025,19-28,9&versioni%5b%5d=Riveduta
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Gv%2015%2C15&versioni%5b%5d=C.E.I.

